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L'Italia 
dei misteri 

il Fatto 
Messo all'angolo dalle dichiarazioni dei pentiti 
il senatore si difende e grida alla persecuzione 
Sospesa dopo oltre tre ore l'audizione 
alla giunta per le autorizzazioni a procedere 

3 TU 

Urla e spintoni di fronte a telecamere e flash 
al suo arrivo al palazzo della Sapienza 
Oggi replicherà alle 246 pagine di verbali 
raccolte dai magistrati di Palermo 

Accuse di fuoco, Andreotti furioso 
I pentiti di mafia accusano e Giulio Andreotti si di
fende. E grida alla persecuzione. Ieri, per tre ore 
mezza, la Giunta per le autorizzazioni a procedere 
del Senato si è occupata del ««caso Andreotti»», 
ascoltando lo stesso ex presidente del Consiglio. 
Nel cortile del Palazzo della Sapienza centinaia di 
giornalisti di tutto il mondo: urla, spintoni, una ressa 
senza precedenti. Oggi nuova seduta. 

G I U S E P P E F. M E N N E L L A 

M ROMA, -E l ' immagine della 
decadenza di un uomo poten
te. Porse del l 'uomo più poten
te d'Italia. L'arrivo di Giulio An
dreotti al Palazzo barocco del
la Sapienza, con la cupola d i 
Sant'lvo che domina il corti le, 
avviene .sotto l 'occhio freddo e 
impietoso d i decine di teleca
mere delle televisioni italiane e 
d i mezzo mondo. Scattano 
centinaia d i flash. Un nugolo 
d i giornalisti aziona i microrc-
gistraton. Un plotone di com
messi del Senato, d i carabinie
ri e d i poliziotti attornia il .sena
tore a vita entrato con la sua 
Croma grigia fin nel corti le. De
ve percorrere soltanto venti 
meiri per infilarsi nella porta 
che conduce all 'aula della 
Giunta per le immunità parla
mentari, dove lo attendono 23 
senatori pronti ad ascoltare la 
sua autodifesa. Ma quei venti 
metri sono per il «divo Giulio» 
un calvario percorso tra spin
toni e urla, un pandemonio 
con pochi precedenti negli an
nali del Parlamento repubbli
cano. L 'uomo polit ico appare 
scosso, è pall ido, un sorrìso ti
rato, sembra più piccolo, ap
pare contratto. 

La salvezza ti l'ingresso nella 
sede della Giunta. Sono le 17 e 
dodici minut i . Nell 'ora prede-
ccntc Giovanni Pellegrino, se
natore del Pds e presdicnte 
della stessa Giunta; ha swol to 
la sua relazione stigli atti tra
smessi dai giudici d i Palermo. 
I^i discussione si aprirà la setti
mana prossima. Dal Palazzo 
della Sapienza, Andreotti usci
rà due ore e mezza dopo, an
cora una volta senza rilasciare 
dichiarazioni. Quel che aveva 
da dire l'ha riferito ai commis
sari della Giunta. Dirà il presi
dente Giovanni Pellegrino: «I l 

senatore Andreotti si e rimesso 
alla Giunta perd io faccia la 
scelta migliore»». Insomma, 
l'ex presidente del Consiglio 
non ha sollecitato la conces
sione • dell 'autorizzazione a 
procedere. Ma non e finita: for
se oggi tornerà davanti all'or
ganismo parlamentare che si 
occupa del l ' immunità. Oppu
re, invierà una memoria inte
grativa per replicare alle •IO pa
gine degli interrogatori ameri
cani d i Tommaso Buscetta e 
Francesco Marino Mannoia. 

Pagine terribili, «angoscian
ti», come le ha definite la sena
trice del Pds, Anna Pedrazzi. 
Riga dopo riga, i pentiti rac
contano del "patto stretto tra 
Cosa Nostra e la De fin dagli 
anni Cinquanta e sempre nn-
novato (ino al 1987. Giulio An
dreotti rappresenterebbe la fi
gura polit ica più alta c l ic la 
mafia avrebbe avuto come re
ferente. È il pentito Mannoia 
che descrive al procuratore di 
Palermo, Gian Carlo Caselli, e 
al suo vice Guido Lo Forte, l'in
contro che Andreotti avrebbe 
avuto con i boss mafiosi nell'e
state del 1980, alcuni mesi do
po l 'omicidio del de Piersanti 
Mattarella. Mannoia dice d i 
aver visto arrivare il dirigente 
democrist iano su un Alfa Ro
meo, in compagnia dei cugini 
Salvo: era atteso in una villetta 
da Stefano Boriiate, Salvatore 
In/.enllo, Michelangelo La Bar
bera, Girolamo 'l'eresi e Giu-

, seppe Albanese. Alla riunione 
era presente anche Salvo Li
ma, il capo della corrente an-
drcottiana in Sicilia, ucciso 
dalla mafia. 

«Andreotti era venuto per 
avere chiarimenti sul l 'omicidio 
d i Mattarella»; cosi Bontate 
spiegò la visita a Mannoia, al 

IM I ROMA. «Siamo solo agli 
inizi. Andreotti si sta difenden
d o bene, po i passerà al con
trattacco». Gabriele De Rosa, 
presidente dei senatori de, 6 si- ' 
curo delle mosse del «divino 
Giulio». L'ha incontrato nel po
meriggio, ha ascoltato la spie
gazione della sua memoria e 
alla (ine si 0 proprio convinto: 
in quelle carte palermitane 
non c'è nulla d i circostanziato, 
non ci sono fatti. Anche Clau
dio Vitalone 0 sicuro dell'estra
neità del suo amico da queste 
vicende di mafia. Con lui ha 
passato l'intera giornata, ha 
collaborato, insieme agli avvo
cati Ascari e Coppi , a mettere a • 
punto la difesa d i Andreotti e 
per questo può d i ic che le di

chiarazioni dei pentiti Buscetta 
e Mannoia sono solo «dei falsi. 
Con la Fd i Firenze maiuscola». 

Sarà sicuro e tranquil lo An
dreotti, corno dice Cirino Po
micino, saranno convinti della 
sua estraneità ai fatti contesta
tigli i suoi amici , ma di certo il 
volto del senatore a vita non 

• era dei più distesi quando, alle 
17,12 di ieri, si è affacciato nel 
corti le d i S.lvo. nel palazzo del
la Minerva. Impermeabile blu, 
vestito grigio, grigio come il 
volto dalle labbra tiratissime, 
l'accoglienza ricevuta non ha 
aiutato Andreotti a rilassarsi. 
L'assalto di fotografi e cineo
peratori e stato quanto d i più 
scomposto si potesse vedere. E 

quale riferì anche la risposta: 
•In Sicilia comandiamo noi. e 
se non volete cancellare com
pletamente la De dovete fare 
come dic iamo noi. Altr imenti 
vi leviamo non solo i voti della 
Sicilia, ma anche quell i di Reg
gio Calabria e di tutta l'Italia 
meridionale. Potete contare 
soltanto sui voti del nord, dove 

votano tutti comunista, accet
tatevi questi». Stefano Bolliate 
- secondo Mannoia - aggiun
se d i aver «diffidato l'onorevole 
Andreotti dall ' idea di adottare 
interventi o leggi speciali, per
che altrimenti si sarebbero ve
rificati altri fatti gravissimi». 

Poi un'accusa tremenda ri
volta da Tommaso Buscetta a 

carico dell 'ex presidente del 
Consiglio. «Quello di Pccorelli 
( i l giornalista di OP, - ndr.) era 
stato un delitto polit ico voluto 
dai cugini Salvo, in quanto a 
loro richiesto dall 'onorevole 
Andreotti». Questa, almeno, è 
la versione raccolta dal lo sles
so Buscetta presso i boss Stelli
no Bolliate e Gaetano Badala-
menti Quest'ult imo gli avreb
be anche riferito di un incontro 
personale avuto con Andreott i , 
nel suo studio romano, pre
sente uno dei Salvo, per «"ag
giustare»» un processo contro 
Filippo Rimi, cognato dello 
stesso Badalaii ienti Condan
nalo all'ergastolo, il Rimi ri
scosse un verdetto favorevole 
della Cassazione 

Buscetta rievoca anche i 
tempi cupi del sequestro di A l 
do Moro e dell' interessamento 
della mafia e della criminalità 
milanese per la liberazione 
dello statista democristiano. 
Secondo Buscetta. la richiesta 
pervenne dai Salvo, «e quindi 
da Giulio Andreotti». Il pentito 
di mafia ha voluto anche al lon

tanare da se il sospetto d i par
lare dei rapporti tra Cosa No
stra e il inondo polit ico soltan
to sulla base di «cose riferite 
dagli altri». E lo fa elencando 
personaggi polit ici «che ho co
nosciuto personalmente». Ec
col i ' Michele Rema, Rosario 
Nicolelti, Ernesto Di Fresco. 
Giuseppe Cerami. Margherita 
Bontà, Franco Restivo, Franco 
Barbaccia, Atti l io Ruffim. Gio-
sanii i Gioia, Mano D'Acquisto 

E a queste accuse di fuoco 
che Giulio Andreotti deve ri
spondere in un pomeriggio ro
mano gravato d i nubi . In real
tà , si riserverà la replica per og
gi In una cartellina rossa, stret
ta al petto, reca 7G cartelle fir
mate dal suo avvocato Odoar-
do Ascari. Servono per 
rispondere alle 246 pagine che 
i giudici d i Palermo hanno in
viato al Senato per chiedere 
l 'autonz/azione a procedere 
nei confronti dell 'ex presiden
te del Consiglio. La linea di di
fesa e chiara: funiuspcrseculio-
HIS. Il sospetto, cioè, che la ma
gistratura di Palermo stia or

dendo un compiono ai danni 
dell 'esponente democristiano 
Le ultime dieci pagine riassu
mono i provvedimenti antima
fia adottali dagli ultimi due go
verni diretti da Andreotti Pro
prio perd io «/.io» Giulio (cosi 
con 1 lx>ss i Salvo chiamavano 
Andreotti e cosi, confidenzial
mente, lo chiamano alcuni 
suoi collaboratori r oman i ; è 
stato per dcvcnni uomo di go
verno, l'avvocato Ascari affac
cia l'ipotesi che il giudice natu
rale del suo assistito debba es
sere il Tribunale dei ministri, e 
non la Procura di Palermo. 

Ma davanti ai commissari 
della Giunta, il senatore a vita 
non legge quelle cartelle. Le 
consegna soltanto. Poi parla 
per tre quarti d'ora per raccon
tare la sua amarezza, la sua 
rabbia, la sua incredulità. Non 
mi sar"i aspettato - dice An
dreotti - di dover rispondere di 
queste accuse dopo lutto c iò 
che ho fatlo contro la mafia. La 
riunione della Giunta non e 
pubblica, e allora bisogna rife
rirsi alle impressioni, ai r icordi. 

agli appunti dei 23 senatori 
che devono decidere la sorte 
giudiziaria di Andreotti Dice il 
repubblicano Giorgio Covi •!-' 
apparso collaborativo e so
stanzialmente umile». Il pidies-
smo Antonio Franchi •Affati
cato Ovviamente ha cercato di 
difendersi»». Giovanni Pellegri
no: «Preoccupato». Anna Pe
drazzi «Una difesa impostata 
nella ricerca delle crepe nella 
gestione dei pentiti». Ancora 
Pellegrino «Andreotti pensa 
che ci possa essere una regia 
esterna, interna e internazio
nale, sulla gestione dei pentiti 
rispetto alla quale i giudici non 
avrebbero fatto il liltro dovuto». 
Ecco, di nuovo, la tesi del com
plotto 

Nell'aula della Giunta, un 
senatore chiede «Ritiene che 
contro di lei open un disegno 
internazionale'''». 

Andreotti «Non ho elementi 
obiettivi Però, non mi senio di 
poterlo escludere. Mi chiedo 
che cosa è questa raffica di 
grandinata che mi sia cascan
do addosso9 Ho avuto per anni 

Totò Riina 

Il padrino 
oggi incontra 
la moglie 
• • PALERMO. L 'avvocato 
Cr istoforo Fi leccia, il vecch io 
d i fensore d i To t ò Ri ina, 
scrol la le spal le , la un mezzo 
sorr iso e d ice : «Fesserie». 
Sment isce così , i l legale, la 
not iz ia pubb l i ca ta ieri da un 
quo t i d i ano , in p r ima pag ina , 
sul la manca ta va l id i tà ' de l 
m a t r i m o n i o de l boss cor leo-
nesc c o n Ninet ta Bagarc l la 
c h e per ques to mot i vo n o n 
avrebbe po tu to incont rare il 
p a d r i n o du ran te i c o l l o q u i 
mens i l i in carcere. Ri ina sca
p o l o per la legge? Pare pro
p r io d i no . I c o l l o q u i f ino ad 
ora si sono svolt i regolar
men te . Propr io ogg i nel la sa
la d ' i ncon t ro Anton ie t ta Ba
garc l la incont rerà il mar i to . 

L I R.F. 

Mannoia 

«Quel quadro 
gli piaceva 
così tanto...» 
• > • ROMA. Il pent i to Ma r i no 
Manno ia , tra mo l t i altr i inte
ressanti par t ico lar i , ha an
c h e racconta to un ep isod io : 
la stor ia d i un regalo r icevu
to da Andreo t t i . 

«... Mi r i co rdo d i un qua
d ro , un q u a d r o c h e a G iu l io 
Andreo t t i p iaceva tanto . Im 
pazziva, Andreo t t i , per que l 
quadro . . . A l la f ine, Stefano 
Bon tadc e P ippo Calò sono 
r iuscit i a procurarg l ie lo tra
mi te un an t iquar io r o m a n o , 
c h e lavorava a Roma.. . L 'an
t iquar io era a m i c o d i Calò. 
N o n r iesco pe rò a r icordare 
la natura de l q u a d r o , vale a 
d i re c h e t i po d i q u a d r o fos
se...». 

responsabilità internazionali 
Un Paese che si sui lascialo 
prendere per il naso da un re
ferente della mafia, non acqui
sta credito di fronte al l 'opinio
ne pubblica internazionale 
Tul io ciò getta discredilo sulla 
una persona, ma Ila anche 
una vasta eco internazionale» 
L'anziano senatore sembra vo
ler dire se cado io. cade l'Ita
lia. Se attaccano me, attacca
no la nazione 

L una coint ' iden/a queslo 
cumularsi di accuse contro 
Andreott i , Cava e Misasi'' 

Risposta «Potrebbe essere 
anche una coincidenza non 
occasionale». 

Se con il nostro voto chiu
d iamo la possibilità di ulteriori 
indagini, lei non crede che ai-
recherenimo un danno alla 
credibilità delle istituzioni'' 

Andreotti. "Cupise il l i
scino, ma rischi altrcttainc gra
vi correremmo se riconoscessi
mo fondatezza a queste accu
se» Un senatore ha sintetizza
to cosi il pensiero di Andreotti 
«Non possiamo far governale 
l'Italia dalla magistratura» 

E non sono mancale le ac
cuse a Leoluca Orlando' 
«Quando era sindaco di Paler
mo, gli scrissi una lettera sulle 
nuove forme per combattere la 
mafia Non ci fu risposta.. C'è 
un'azione precisa da parte di 
questo signore lesa a distrug
gere la mia persona. Deve 
spiegarmi come (a a prendere 
nel quartiere di Santa Maria 
del Gesù (zona controllala 
dalla mafia • ndr) 3.850 vol i , 
mentre nel passato ne prende
va soltanto 385» 

E i rapporti con i Salvo. Li
ma, Cuc immo e il giudice Cor
rado Carnevale'' 

«Sfido chiunque a tiovarc 
una sola mia parola in difesa 
di C ianc imi ro Mai Lima mi ha 
fatto cenno d<»i"C«ll«'g-»meBti 
con la mafia. Mai visti i [rateili 
Salvo, mai avuto lapponi i o n 
loro. Non ho inai avuto »x.ca^ 
sione di parlare di processi 
con Carnevale». E.su Buscetta 
«Era diventato amico di Falco
ne. Quando abbiamo chiama
to il giudice a Roma, perché 
non l'ho messo sull'avviso che 
a chiamarlo era gente conni
vente con la niaf.a'» 

Andreotti assediato 
dai giornalisti al suo arrivo 
a Palazzo Madama; ti 
presidente della giunta 
delle immunità Giovanni 
Pellegrino; un commesso 
trasporta i fascicoli 
d'integrazione giunti 
da Palermo 

Per la De bisogna fare piena luce sulle accuse contro Andreotti. Bianco: «Bisogna arrivare alla verità, senza lasciare ombre» 
Sbardella: «Non ci credo». Per Casini «è roba da fantascienza». Intanto arriva a Roma, in missione «top secret», il capo della Cia 

«Vedrete, ora Giulio passerà al contrattacco» 
Bisogna fare piena luce sulle accuse contro Andreot
ti, dice la De. De Rosa: «Si sta difendendo bene, ma 
presto passerà al contrattacco». Bianco: «Con queste 
ultime accuse è possibile arrivare alla verità». Garga
no «Non bisogna decidere sbrigativamente». Casini: 
«Siamo al limite della fantascienza». Sbardella: «La 
prudenza di Giulio è soprannaturale. Non ci credo». 
Intanto il direttore della Cia sbarca a Roma. 

R O S A N N A L A M P U G N A N I 

pensare che queste immagini , 
s imbolo della fine drammatica 
di un'era, arriveranno sugli 
schermi televisivi d i tutto il 
mondo. Stretto tra i commessi 
del Senato d i e non riuscivano 
a trattenere la lol la, Andreotti 
ha percorso i trenta metri che 
separavano la sua auto dal l ' in
gresso nel palazzo che ospita 
la giunta per le autorizzazioni 
a procedere, a passettini brevi, 
faticosi, impossibil i. Poi si 0 in
filato nel palazzo per restarvi 
due ore, a difendersi dalla va
langa di accuse con la memo
ria preparata con gli avvocati e 
contenuta nella cartelletta ros
sa che stringeva sotto il brac
cio. E un complot to, sostiene il 
senatore a vita. Andreotti 0 in

fatti convinto che attaccano lui 
per attaccare la Dee il ruolo in
ternazionale svolto dall 'Italia. 
Dimenticando, contempora
neamente, la fedeltà atlantica, 
l'opera svolta nelle Nazioni 
unite: tutto cancellato, sostie
ne Andreotti, da chi ha ordito 
questa macchinazione. Sarà 
una coincidenza, ma mentre il 
senatore a vita era chiuso con 
la giunta nel palazzo della Sa
pienza a qualche chi lometro 
d i distanza, a Ciampino. alle 
ore 18 sbarcava James Wool-
sey, direttore della Cia. Della 
sua missione non si sa nulla, 
tutto e top secret: l'unica cosa 
nota e che da oggi l ' importan
te funzionano della centrale di 
spionaggio americano si met

terà al lavoro. Mentre la Cia ar
riva autorevolmente in Italia, 
l ' immagine d i Andreotti che ri
mandano le carte siciliane è 
quella di un Belzebù con la 
coppola. Ma proprio non pia
ce a De Rosa, il quale, con un 
guizzo di ironia cosi prezioso 
in questi momenti , aggiunge: 
«del resto non gli starebbe 
nemmeno bene». «Incredibile, 
incredibile», sostiene Pier Fer
dinando Casini. L'ex braccio 
destro d i Forlani ammette tran
quil lamente di non essere mai 
stato tenero con Andreott i . d i 
non aver condiviso la sua con
cezione del potere, ma oggi gli 
«pare assurdo che si incontras
se in una casa della campagna 
siciliana con i mafiosi. Siamo 
al limite della fantascienza». 
Casini, che p e r o r a s t e limitato 
alla lettura delle anticipazioni 
riportate dai giornali e che 
quindi non ha preso diretta co
noscenza delle carte inviate 
dai giudici siciliani, precisa 
che è importante conoscere 
nel dettaglio lul lo quanto vie
ne contestato ad Andreotti. Ma 
è secondario, aggiunge, il fatto 
che il senatore non abbia chie
sto alla giunta di concedere 
l'autorizzazione a procedere. 

come giustamente gli aveva 
suggerito il ministro Mancino. 
«Questa 0 una scelta logica da 
parte di Andreotti». 11 problema 
più importante resta quello d i 
capire cosa c'è dietro le accu
se E un approfondimento del
la vicenda chiede anche Giu
seppe Gargani. presidente del
la commissione giustizia della 
Camera: «Bisogna vedere se 
c'è qualcosa di obicttivo e con
creto o tutto si risolve in sem
plici presupposti che non di
ventano nemmeno una base 
di partenza». Gargani attende 
per potersi esprimere e così, ri
spetto alle accuse sul col lo
quio d i Badalamcnti con An
dreotti nel suo studio romano, 
agli inizi degli anni 70, si l imita 
ad aggiungere: «bisogna vede
re se Andreotti aveva la consa
pevolezza di chi stava incon
trando. Certo non 0 solo una 
persona accusata, perchè rap
presenta anche la stona della 
De e del governo, ma questo 
non può spingere ad un giudi
zio sbrigativo». 

Anche il presidente dei de
putali de prende tempo e pre
cisa: «Non posso prevenire ciò 
che si fa al Senato. Tutte le af
fermazioni vanno valutate be

ne». Gerardo Bianco sottolinea 
le contraddizioni Ira la prima 
richiesta d i autorizzazione a 
procedere e le 40 cartelle alle
gate, per esempio sul ruolo 
svolto dal giudice Carnevale, 
accusato di essere organico al
la mafia. E poi conclude, con 
estrema fermezza: «Oggi siamo 
di fronte a più puntuali accuse 
che consentiranno chiarimenti 
precisi. Ciò che è certo è che 
bisogna arrivare con assoluta 
intransigenza alla massima ve
rità. Nessuna zona deve restare 
in ombra». E se l'ombra fosse 
la risultante di una voluta con
fusione? È quanto pensa Carlo 
Bellesi. uno dei de nella giunta 
per le autorizzazioni a proce
dere. Bellesi non ha dubbi : è 
tutto un fumus persecutionis 
contro Andreott i . «Mi pare pro
prio d i e si intenti un processo 
polit ico e non, come dovrebbe 
evserc, un processo penale». Il 
senatore de non concede nes
sun credilo alle carte dei giudi
ci sicil iani, tanto meno alle ul
teriori 40 cartelle che. a suo av
viso, «aggiungono funius a fu
mus» Lcarco Saporito è anco
ra più netto: «Le accuse sono 
tutte leggende metropolitane». 
Una leggenda come quella sul

la pnidenza di Andreotti Vitto
rio Sbardella, che con il sena
tore a vita ha avuto una lunga e 
intensa frequentazione, con
clude con la solita ironia: «La 
sua prudenza è addir i t tura so

prannaturale. Mi sembra stra
no che potesse incontrarsi con 
gente che avrebbe potuto 
comprometter lo fino a questo 
punto. Non ci crederei nem
meno se lo vedessi' 

giovedì 2 2 aprile 
in edicola con l'Unità 

• • ^ ^ Giampaolo Pansa 
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